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◆ Il direttore: «Mantengo la firma
per senso di responsabilità»
La solidarietà della redazione

◆Paolo Serventi Longhi: «Il sindacato
non può accettare queste condizioni
Sarebbe un suicidio della categoria»
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La svolta più difficile
a l’Unità: liquidazione
Ma il giornale è in edicola. Oggi assemblea con la Fnsi

SEGUE DALLA PRIMA

nomina di commissari liquidatori de
”l’Unità”, nonché di fronte alla man-
cata pubblicità dei progetti dei proba-
bili acquirenti, il direttore de “l’Uni-
tà”, Giuseppe Caldarola, in assenza di
chiarimenti da parte sia del vecchio
proprietario sia dei probabili acquiren-
ti e di un mandato preciso e condiviso
dal direttore stesso, ha deciso di conti-
nuare a firmare il giornale unicamente
per consentire la continuazione delle
pubblicazioni salvaguardando così i
diritti dei lettori e quelli dei dipenden-
ti della società. Si tratta di una decisio-
ne temporanea e di breve periodo,
presa unilateralmente per senso di re-
sponsabilità. Nei prossimi giorni, se
non avverranno i dovuti chiarimenti,
il direttore ritirerà la firma dal giorna-
le». A stretto giro di computer la rispo-
sta della redazione: «Caro Direttore, le
lavoratrici e i lavoratori de “l’Unità” ti
esprimono la loro solidarietà, l’affetto
e il sostegno attivo. La tua lettera con-
ferma una gestione priva di prospetti-
ve e al di fuori di ogni regola, della vi-
cenda “Unità”. Condividiamo piena-
mente le ragioni della tua protesta e
apprezziamo il senso di responsabilità
che hai manifestato anche in questo
drammatico frangente nella vita de
”l’Unità” decidendo di continuare a
firmare il giornale per consentire, co-
me hai scritto, la continuazione delle

pubblicazioni salvaguardando così i
diritti dei lettori e delle lavoratrici e la-
voratori della società. Di questo te ne
siamo grati. E ti chiediamo di conti-
nuare assieme a noi la battaglia per
salvare e rilanciare il nostro giornale,
garantendone innanzitutto l’uscita e
la linea editoriale. Certi della tua sen-
sibilità, ti abbracciamo».

Alle tre del pomeriggio Giuseppe
Caldarola incontra Pietro Folena a
Botteghe Oscure, ricevendo dal nume-
ro due della Quercia formali rassicura-
zioni già espresse, ovvero che i Ds so-
no impegnati da mesi alla ricerca di
nuovi soci. Folena ha confermato la fi-
ducia al direttore della vecchia pro-
prietà, assicurandogli che la liquida-
zione è solo un passaggio formale da
una società all’altra, e che la «nomina
dei liquidatori è propedeutica all’o-
biettivo alla salvezza del giornale». In
ogni caso, insiste molto sul concetto
che «non si è ancora giunti all’atto
conclusivo». «Non ne faccio una que-
stione di orgoglio, ma solo di normale
tecnica aziendale», precisa Caldarola,
«la responsabilità di ogni ristruttura-
zione appartiene a chi guiderà il gior-
nale, che sarà quindi a conoscenza del
progetto editoriale e lo condivide».
Un ragionamento logico: con una
nuova società sarà nominato un nuo-
vo direttore che dovrà quindi decide-
re, in base al tipo di giornale che l’edi-
tore intende fare, chi lo deve produrre

ogni giorno. «Attualmente non cono-
sco né l’editore né il progetto», spiega
Caldarola, «continuerò, per rispetto, a
dirigere il giornale fino al momento in
cui si manifesterà la nuova società, ma
se ad avviare la ristrutturazione doves-
sero essere i liquidatori, sarà necessa-
rio nominare un direttore condiviso
nel progetto».

Nella redazione di via Due Macelli si
respira aria di tempesta, aspettando
l’ora X. Che sarebbe la nomina, que-

sta mattina, di almeno due liquidato-
ri, uno dei quali dovrebbe essere l’am-
ministratore delegato, Fabio Mazzanti,
l’altro un noto fiscalista. Sono giorni,
ormai che vanno avanti le riunioni
nella sala del teatro e da oggi l’assem-
blea diventa «permanente». C’è una
miscela di rabbia per la gestione azien-
dale degli ultimi anni, invito alla lotta
e proposte. Fra queste, condivisa da
tutti e anche dalla Fnsi, c’è la richiesta
di sequestro cautelativo della testata e

dell’archivio da parte dei lavoratori.
Una cosa è chiara: oltre ai destini per-
sonali è in ballo la natura che lo stori-
co quotidiano dovrà assumere, e an-
che su questo, buio fitto. E c’è un pro-
tagonista che viene necessariamente
tirato in causa: i Ds. A loro alcuni re-
dattori chiedono conto della gestione
della trattativa con i nuovi soci. E la
rabbia aumenta, alla luce del tentativo
di far ricadere la colpa di uno sfacelo
economico della Quercia sui lavorato-

ri, che già da tre anni si autoriducono
lo stipendio. Paolo Serventi Longhi è
furioso: «Non possiamo accettare que-
ste condizioni, sarebbe un suicidio, e
creerebbe un precedente pericoloso
per tutta la categoria». E, come segre-
tario della Fnsi, annuncia che la ver-
tenza Unità ha, per certi aspetti, una
urgenza prevalente sul rinnovo del
contratto nazionale dei giornalisti. Si
pensa alle forme di lotta: salta il vo-
lantinaggio di stamattina sotto Botte-

ghe Oscure perché è stata annullata la
conferenza stampa sulle Feste dell’U-
nità. Resta l’appuntamento di stasera
alla Festa cittadina a Caracalla, in oc-
casione di un dibattito con Luciano
Violante. Fra le altre proposte: due pa-
gine per raccontare la storia (gloriosa)
del giornale e la catena (disastrosa) di
scelte aziendali e politiche che ci han-
no portato a questa situazione. Usci-
ranno domani.

NATALIA LOMBARDO

■ Lamessainliquidazionediuna
societàdicapitalièunprocedi-
mentoobbligatorioperscio-
glieree,conseguentemente,
chiuderelasocietàstessa.Può
esseredecisapermotividiversi:
difficoltàeconomiche,non
competitivitàsulmercato,rag-

giungimentodell’oggettosociale.L’assembleastraordinariadeisocideci-
delamessainliquidazioneenominaunoopiùliquidatorichehannoilcom-
pitodidefiniretutteleoperazionidiretteall’immediatarealizzazionedel
patrimonioattivopersoddisfaretuttelepassivitàaziendali,conildivietodi
compierenuoveoperazionicheaggravinol’indebitamento.Lasocietà, in-
fatti,nonrispondedelleobbligazioninascentidanuoveoperazioniin
quantol’avvenutapubblicazionedellanominadeiliquidatoripermettedi
farconoscereaiterzi i limitioperatividei liquidatoristessi.Nonesisteunter-
minedileggechelimital’azionedelliquidatore.Puòoperarepertuttoil
tempocheritienenecessario.Laliquidazionepuòessererevocatainqua-
lunquemomento.Segliincaricatinonriesconoaliquidarel’azienda,lacon-
seguenzapiùdirettaèilfallimento.Traicreditori idipendentisonoconside-
rati«privilegiati»inquantolaleggeprevedechesianoiprimiadesseresod-
disfatti.

LA LEGGE

Ecco le procedure
che accompagnano
le crisi aziendali


